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VALORI, ETICA, PRATICA e SOSTENIBILITAô 

del VOLONTARIATO  

nel CLUB ALPINO ITALIANO   

 

 
 

1- Concetto di volontariato 

La Repubblica italiana riconosce il valore sociale e la funzione 
dell'attività di volontariato come espressione di partecipazione,  

solidariet¨ e pluralismoé 
 
Così il primo articolo della L.266 del 1991 definisce le peculiarità del volontariato organizzato, che si basano 
sui seguenti requisiti: 

¶ democraticità della struttura; 

¶ perseguimento di scopi di solidarietà sociale;  

¶ assenza di fine di lucro; 

¶ elettività e gratuità delle cariche associative; 

¶ gratuità assoluta delle prestazioni fornite dai volontari in modo personale e spontaneo; 

¶ divieto assoluto di retribuzione degli operatori soci delle associazioni. 
Il termine ñvolontariatoò sottende per¸ ad una realt¨ complessa ed articolata, nella quale ¯ difficile orientarsi. 
Il volontariato individuale, cioè quello che un individuo si sceglie e gestisce in proprio, è una pratica diffusa: 
sono molte le persone, di tutte le età, che si dedicano a qualche attività di assistenza, di accompagnamento 
o di aiuto. A seconda dei criteri adoperati con diverse categorie di attivisti, si è arrivati in Italia ad includere 
nel mondo del volontariato un totale di 7,5 milioni di persone. 
La più recente rilevazione condotta nel 2006 dalla Fivol (Fondazione Italiana per il Volontariato, incorporata 
poi nella Fondazione Europa Occupazione) su tutto il territorio nazionale, con parametri molto restrittivi che 
prendono in considerazione soltanto le organizzazioni che posseggono i requisiti di gratuità, solidarietà e 
democraticità previsti dalla legge quadro, ha censito un totale di 35.256 organizzazioni. I volontari italiani 
stimati dalla ricerca FIVOL ammontavano a poco più di 1 milione 123 mila, di cui circa 650 mila (pari al 
57,4% del totale) svolgevano la propria attività in modo continuativo o sistematico. Si verifica quindi una 
consistenza media piuttosto bassa, circa 32 volontari per associazione, dato ben distante dalla realtà del 
Club alpino italiano.  
Si deve per contro osservare che le forme tradizionali di volontariato stanno vivendo un momento critico per 
la difficoltà nel ricambio dei volontari. In generale si rileva lôaumento delle organizzazioni ma la diminuzione 
dei volontari. 

 
 
 

2- Normativa di riferimento 

Va preliminarmente effettuata unôanalisi delle principali fonti normative che riguardano da un lato il Club 
alpino italiano e, più in generale, la definizione del volontariato. 
 
1 - L. 26 gennaio 1963, n. 91 
La L. 26 gennaio 1963, n. 91 ï Riordinamento del Club Alpino Italiano ï attribuisce al CAI la personalità 
giuridica (art. 1) e indica le principali attività demandate a tale associazione (art. 2). 
 
2 - L. 11 agosto 1991, n. 266 
La Legge 11 agosto 1991, n. 266 ï Legge quadro sul volontariato ï indica i principi cardine su cui si articola 
il mondo del volontariato, in particolare risulta utile riportare gli articoli 2 e 3. 
Art 2. Attività di volontariato 
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1. Ai fini della presente legge per attività di volontariato deve intendersi quella prestata in modo personale, 
spontaneo e gratuito, tramite lôorganizzazione di cui il volontario fa parte, senza fini di lucro anche indiretto 
ed esclusivamente per fini di solidarietà. 
2. Lôattività del volontario non può essere retribuita in alcun modo nemmeno dal beneficiario. Al volontario 
possono essere rimborsate dallôorganizzazione di appartenenza le spese effettivamente sostenute per 
lôattivit¨ prestata, entro limiti preventivamente stabiliti dalle organizzazioni stesse. 
3. La qualità di volontario è incompatibile con qualsiasi forma di lavoro subordinato o autonome e con ogni 
altro rapporto di contenuto patrimoniale con lôorganizzazione di cui fa parte. 
Art. 3. Organizzazioni di volontariato 
1. Eô considerata organizzazione di volontariato ogni organismo liberamente costituito al fine di svolgere 
lôattivit¨ di cui allôarticolo 2, che si avvalga in modo determinante e prevalente delle prestazioni personali, 
volontarie e gratuite dei propri aderenti. 
2. Le organizzazioni di volontariato possono assumere la forma giuridica che ritengono più adeguata al 
perseguimento dei loro fini, salvo il limite di compatibilità con lo scopo solidaristico. 
3. Negli accordi degli aderenti, nellôatto costitutivo o nello statuto, oltre a quanto disposto dal codice civile per 
le diverse forme giuridiche che lôorganizzazione assume, devono essere espressamente previsti lôassenza di 
fini di lucro, la democraticit¨ della struttura, lôelettivit¨ e la gratuità delle cariche associative nonché la 
gratuità delle prestazioni fornite dagli aderenti, i criteri di ammissione e di esclusione di questi ultimi, i 
loro obblighi e diritti. Devono essere altres³ stabiliti lôobbligo di formazione del bilancio, dal quale devono 
risultare i beni, i contributi o i lasciti ricevuti, nonché le modalità di approvazione dello stesso da parte 
dellôassemblea degli aderenti. 
4. Le organizzazioni di volontariato possono assumere dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro 
autonomo nei limiti necessari al loro regolare funzionamento oppure occorrenti a qualificare o specializzare 
lôattivit¨ da esse svolta. 
5. Le organizzazioni svolgono le attività di volontariato mediante strutture proprie o, nelle forme e nei modi 
previsti dalla legge, nellôambito di strutture pubbliche o con queste convenzionate. 
Art. 5. Risorse economiche 
1. Le organizzazioni di volontariato traggono le risorse economiche per il loro funzionamento e per lo 
svolgimento della propria attività da: 
a- contributi degli aderenti; 
b- contributi di privati; 
c- contributi dello Stato, di enti o istituzioni pubbliche finalizzati esclusivamente al sostegno di specifiche e 
documentate attività o progetti; 
d- contributi di organismi internazionali; 
e- donazioni e lasciti testamentari; 
f- rimborsi derivanti da convenzioni; 
g- entrate derivanti da attività commerciali e produttive marginali. 
 
3 - L. 7 dicembre 2000, n. 383 
Richiamiamo anche la L. 7 dicembre 2000, n. 383 ï Disciplina delle associazioni di promozione sociale ï in 
quanto alcune Sezioni si sono iscritte allo speciale registro nazionale previsto dallôart. 7 di tale legge. 
Sono considerate tali (art. 2) ñle associazioni riconosciute e non riconosciute, i movimenti, i gruppi e i loro 
coordinamenti o federazioni costituiti al fine di svolgere attività di utilità sociale a favore di associati o di terzi, 
senza finalità di lucro e nel pieno rispetto della libertà e dignità degli associatiò. 
Interessante anche lôelencazione delle forme di finanziamento previste per il funzionamento di queste 
associazioni, come disciplinato dallôart. 4.  
Le associazioni di promozione sociale traggono le risorse economiche per il loro funzionamento e per lo 
svolgimento delle loro attività da: 
a) quote e contributi degli associati; 
b) eredità, donazioni e legati; 
c) contributi dello Stato, delle regioni, di enti locali, di enti o di istituzioni pubblici, anche finalizzati al sostegno 
di specifici e documentati programmi realizzati nellôambito dei fini statutari; 
d) contributi dellôUnione europea e di organismi internazionali; 
e) entrate derivanti da prestazioni di servizi convenzionati; 
f) proventi delle cessioni di beni e servizi agli associati e a terzi, anche attraverso lo svolgimento di attività 
economiche di natura commerciale, artigianale o agricola, svolte in maniera ausiliaria e sussidiaria e 
comunque finalizzate al raggiungimento degli obiettivi istituzionali; 
g) erogazioni liberali degli associati e dei terzi; 
h) entrate derivanti da iniziative promozionali finalizzate al proprio finanziamento, quali feste e sottoscrizioni 
anche a premi. 
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La particolarit¨ di tale normativa, ai fini che qui interessano, ¯ data dallôart. 18 (ñPrestazione degli associatiò) 
che così recita: 
ñ1. Le associazioni di promozione sociale si avvalgono delle attivit¨ prestate in forma volontaria, libera e 
gratuita dai propri associati per il perseguimento di fini istituzionali. 
2. Le associazioni possono, inoltre, in caso di particolare necessità, assumere lavoratori dipendenti o 
avvalersi di prestazioni di lavoro autonomo, anche ricorrendo a propri associatiò 
 
4 - Decreto Legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 
Ricordiamo, da ultimo, il Decreto Legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 ï Riordino della disciplina tributaria 
degli enti non economici e delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale ï anche se tale normativa ha, 
più che altro, delle implicazioni di carattere fiscale in relazione a quelle associazioni (ed alcune Sezioni 
hanno seguito questa strada) che hanno chiesto il riconoscimento della loro finalit¨ ñnon lucrativa di utilità 
socialeò. 
 
5 ï La normativa regionale in materia di associazionismo, alquanto differenziata e disomogenea. 

 
 
 
3- CAI e volontariato (estraneità normativa) 

Eô il caso di precisare preliminarmente che il CAI non ¯ unôassociazione di volontariato istituita ai sensi della 
legge 266/1991, n® tantomeno una cooperativa sociale, come definito dalla legge 381/1991. Lôart. 1 
(Costituzione e finalità) dello Statuto recita:  

Il Club alpino italiano, fondato in Torino nellôanno 1863 per iniziativa di Quintino Sella,  
libera associazione nazionale, ha per iscopo lôalpinismo é 

Club alpino italiano istituito come ñlibera associazioneò, quindi, e non come associazione di volontariato. La 
L. 91/1963, arrivata dopo centôanni di esistenza, e le successive modifiche introdotte dalle L. 79/71, L. 
704/74, L. 816/80, L. 776/85, L. 6/89 riguardanti la natura, lôassetto e lôoperativit¨ del CAI, del resto tutte 
antecedenti alla L. 266/91, non fanno mai riferimento al concetto di volontariato, né tantomeno alla gratuità 
delle cariche. Va, al contrario, sottolineato come la L. 91/1963 conferisce al sodalizio una riserva di 
regolamentare la propria attività.  
Dello stesso avviso anche il parere reso dal prof. Valerio Onida nellôaprile del 2009: ñDal punto di vista 
strutturale il CAI è un ente a base associativa in cui i poteri essenziali di governo, di amministrazione e di 
controllo sono attribuiti ad organi eletti dai soci [é] Anche dal punto di vista funzionale il CAI svolge compiti 
e servizi in primo luogo ña favore dei propri sociò oltre che di altri soggetti.ò 
Per contro, lo Statuto e il Regolamento generale del CAI, e di conseguenza i vari regolamenti derivati, messi 
a punto nellôultimo decennio, mancano totalmente (e non casualmente) nelle loro pieghe di espliciti 
riferimenti alla legge-quadro sul volontariato (266/1991), pur citando i principi della gratuit¨ e dellôapporto 
ñvolontarioò del socio CAI.  
Nonostante i numerosi approfondimenti e la ricorrente disanima si ha tuttavia lôimpressione che questa 
evidenza sia tuttôaltro che consolidata; si può trovar traccia di infondati riferimenti alla L. 266/91 anche in 
delibere di organi centrali del CAI. 
Per non essere fuorviati occorre invece approfondire lôanalisi dellôuniverso del Terzo Settore, quel 
complesso di istituzioni e associazioni che raccoglie le cooperative sociali, le associazioni di promozione 
sociale, le associazioni di volontariato, le organizzazioni non governative, le ONLUS, le OPS, le fondazioni, 
le banche etiche e molti altri soggetti. 
Nel suo caotico insieme il Terzo Settore difetta, ancora oggi, di un chiaro inquadramento giuridico ma alcune 
specifiche componenti sono state ben definite, sia pure in momenti successivi e disarticolati. La legislazione 
nazionale ha fin qui distinto e disciplinato i vari settori con diverse leggi emanate in sequenza temporale:  

 
1. le ONG (L. 47/87),  
2. le organizzazioni di volontariato (L. 266/91),  
3. le cooperative sociali (L. 381/91),  
4. le organizzazioni non lucrative di utilità sociale (L. 460/97), 
5. le fondazioni ex-bancarie (L. 461/98)  
6. le associazioni di promozione sociale (L. 383/00), 
7. i patronati, in parte assimilabili al Terzo settore (L. 152/01), 
8. gli oratori con funzione sociale (L. 206/03) 
9. le imprese sociali (L. 118/05) 
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Infine, altre forme giuridiche convenzionalmente appartenenti al Terzo settore, come i Comitati e le 
Fondazioni di origine non bancaria. 
Indubbiamente lôarea della solidariet¨ sociale ¯ molto vasta, ma non tutte le sue espressioni sono forme di 
vero volontariato: le cooperative di solidariet¨ sociale, le imprese sociali, lôassociazionismo sociale, le varie 
attività di economia non profit, esprimono un loro grande valore ma costituiscono forme diverse dal 
ñvolontariato puro. Il terzo settore, non va confuso con il volontariato o i volontariati.  
Tra le categorie sopraindicate quella in cui può trovare affinità il CAI a livello di GR e di Sezioni (soggetti 
privati) è certamente la categoria delle associazioni di promozione sociale, disciplinata dalla L.383 del 
7.12.2000), associazioni riconosciute e/o non riconosciute, movimenti e altre aggregazioni costituiti al fine di 
svolgere attività di utilità sociale a favore di associati o terzi, senza finalità di lucro (non profit). 
Con questa legge lo Stato ha inteso valorizzare tutto il settore sviluppato per impulso del volontariato 
sociale: il cosiddetto terzo settore non profit. óNon profitô non significa ñassenza di profittiò, ma investimento 
di eventuali avanzi o utili dellôattivit¨ a beneficio dellôassociazione per migliorare ed estendere lôofferta di 

servizi, senza distribuzione tra i soci. Nelle associazioni di promozione sociale gli associati perseguono un 
fine comune di natura non commerciale e quindi non sono assimilabili a quelle associazioni che hanno come 
finalità la tutela esclusiva di interessi economici dei membri. Inoltre non possono disporre limitazioni 
all'ammissione degli associati con riferimento alle condizioni economiche, né prevedere altre forme di 
discriminazione.  
La scelta del nostro Paese di riconoscere singolarmente le diverse anime ed entità del Terzo settore rimane 
comunque un caso unico in Europa, e se ne possono facilmente intuire le regioni. Se da un lato ciò attesta 
attenzione e riconoscimento delle specifiche identit¨, dallôaltra non riesce ancora a far totale chiarezza sui 
soggetti che compongono il terzo settore con i relativi requisiti di appartenenza. 

Il settore non profit ha una rilevante importanza sociale e si basa sulla realizzazione del principio della 
solidarietà. Le caratteristiche e il ruolo svolto dalle associazioni di promozione sociale sono molto vicine a 
quelle delle organizzazioni di volontariato, tuttavia non si identificano pienamente con queste. Le 
organizzazioni di volontariato non possono remunerare i soci perché la legge 266/91 ("Legge-quadro sul 
volontariato") esprime "l'incompatibilità tra la qualità di volontario con qualsiasi forma di lavoro subordinato o 
autonomo e con ogni altro rapporto di contenuto patrimoniale con l'organizzazione di cui fa parte" (art.2 
comma 3), mentre le associazioni di promozione sociale possono in caso di particolare necessità 
remunerare i propri soci (art.18 L. 383/2000). 
Le associazioni di promozione sociale, inoltre, si caratterizzano per la valenza mutualistica dei servizi 
erogati, senza limitarsi alla mera soddisfazione degli interessi e dei bisogni degli assistiti, ma sviluppando 
una forte apertura al sociale con promozioni della partecipazione e della solidarietà attiva. 
 
Tutte le organizzazioni del Terzo Settore si definiscono in base alla compresenza di sei elementi 
accreditanti: 
1. assenza di distribuzione dei profitti; 
2. natura giuridica privata; 
3. costituzione formale; 
4. autogoverno (non devono essere dirette o controllate dal pubblico); 
5. quota di lavoro volontario (anche solo come attività a titolo benevolo degli amministratori); 
6. democraticit¨ dellôorganizzazione (elezione delle cariche). 
 
In definitiva non sussiste, negli ordinamenti del CAI, nessuna relazione diretta, né alcun vincolo derivante 
dalle citate leggi emanate dal Parlamento italiano in materia di volontariato o di terzo settore, del resto quasi 
tutte antecedenti alle riforme di primo e secondo livello (prodromiche alla stesura dello Statuto e del 
conseguente regolamento generale). Il CAI dovrebbe invece tutelare la condizione di libera associazione 
disciplinata da propri ordinamenti (statuto, regolamento generale, regolamenti specifici). Eô tuttavia evidente 
che tra tutte, proprio la L. 383/2000 meglio calza alla realtà strutturale ed operativa del Club alpino italiano 
territoriale e risponde alla definizione dôinquadramento generalmente applicata più diffusamente al CAI dagli 
Enti locali per lôiscrizione allôalbo regionale delle associazioni di promozione sociale. Solo le sezioni o i GR 
che hanno chiesto e ottenuto lôiscrizione nei registri regionali o provinciali hanno il vincolo di rispettare i 
dispositivi di legge in base ai quali è incardinata la loro iscrizione.  
Un punto di particolare rilievo attiene la situazione e i rapporti numerici interni al CAI che, anche per questo, 
non si può definire una pura associazione di volontariato. Infatti solo una minima parte degli associati, 
stimabile sullôordine del 10-12%, dedica tempo e risorse, in posizioni diverse, al mantenimento, al 
funzionamento e alla diffusione delle iniziative dellôAssociazione; la quota residua costituita da quasi il 90% 
dei soci si trova in realtà in posizione di fruizione dei servizi organizzati o legati da vincoli di simpatia, 
affezione, amicizia per i quali conserva lôaffiliazione senza per¸ impegnarsi in un contributo attivo. 
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4- CAI e volontariato (pertinenza etica) 

Il Club Alpino Italiano, pur con la sua caratteristica del tutto peculiare (ente pubblico non economico a livello 
centrale ed associazione privata a livello territoriale), va sicuramente annoverato tra le associazioni che si 
fondano sulla pratica del volontariato. 
Il Club alpino italiano non è associazione di volontariato ma associazione che ha fatto del volontariato una 
scelta e della gratuità un obbligo. Tale circostanza deve essere sempre ben tenuta presente, perché spesso 
viene scordata: nessuno è obbligato ad iscriversi al CAI (come a qualsiasi altra associazione di volontariato), 
ma lôiscrizione, libera e spontanea, comporta lôobbligo di adeguare il proprio comportamento e la propria 
azione alle normative di riferimento (v. Statuto, art. 9). 
Dôaltra parte questo principio costituisce la straordinariet¨ del nostro sodalizio, che realizza programmi ed 
attività basandosi proprio sulla disponibilità, passione e dedizione dei suoi soci. Altrettanto ogni socio deve 
attenersi allôetica sottesa allôiscrizione al CAI che si ricava (oltre che dalle leggi) dallo Statuto, dal 
Regolamento Generale e dalle norme di autodisciplina che il Club si è liberamente dato. Il richiamo a questi 
fondamentali principi risulta di particolare rilevanza nella situazione che stiamo vivendo, caratterizzata da 
una generalizzata crisi economica e di valori. 
Ad ogni modo esiste tuttavia una netta relazione ed una marcata affinit¨ tra lôetica delle associazioni di 
volontariato e lôetica dei soci volontari del CAI, fondata sui seguenti principi: 
 - Partecipazione democratica: le associazioni di volontariato promuovono e valorizzano il contributo 
dôidee e le capacit¨ operative di ogni aderente. Ĉ compito dellôorganizzazione riconoscere e alimentare la 
motivazione dei propri volontari. 
- Mantenimento della legalità e della trasparenza, in tutta lôattivit¨ svolta e particolarmente nella raccolta e 
nel corretto uso delle risorse, nella trasparente formazione dei bilanci, nella buona amministrazione dei fondi 
disponibili.  
- Innovazione socio-culturale a partire dalle condizioni e dai problemi esistenti e dagli obiettivi definiti per il 
miglioramento dellôazione comune fondato sullo sviluppo dôidee, progetti e attività congruenti con le capacità 
dôiniziativa degli associati.  
- Cultura della comunicazione intesa come strumento di relazione e dôinterazione con il mondo dei mass 
media, di promozione dellôimmagine, promozione dellôattivit¨, sensibilizzazione dellôopinione pubblica e 
costruzione di alleanze e sinergie a tutti i livelli.  
- Collaborazione con le realtà e le istituzioni locali, nazionali e internazionali. Le associazioni di 
volontariato promuovono connessioni, partecipano a coordinamenti e consulte per fornire consulenze, 
elaborano strategie, condividono obiettivi e linee di intervento, senza mai rinunciare, nel rapporto con le 
istituzioni pubbliche, alla propria autonomia in cambio di sostegno economico.  
- Coinvolgimento e formazione di nuove presenze, comprese quelle di alto profilo professionale. La 
formazione accompagna lôintero percorso dei volontari, protagonisti dello sviluppo dellôattivit¨ sociale e della 
qualit¨ dôintervento, attrezzandoli di competenze specifiche per lôattuazione delle azioni pianificate, che non 
possono mai prescindere dalla valutazione dei risultati. 
 
Tenendo conto di queste peculiarità, occorre focalizzare alcuni valori qualificanti del volontariato. 
a. primo valore: la gratuità. Eô lôelemento principale e distintivo del volontariato che lo rende originale 
rispetto ad altre componenti del terzo settore e ad altre forme di impegno civile. Ciò comporta assenza di 
guadagno economico e libertà di azione. La gratuit¨ ¯ lôasse portante del volontariato, ¯ la sua carta di 
identità. Eventuali finanziamenti, in genere pubblici, non sono destinati ai volontari, ma alle opere che essi 
promuovono. I contributi non costituiscono fattore di dipendenza, essendo i bilanci sociali impostati in buona 
misura sul criterio dellôautofinanziamento. Per mantenere la sua identit¨, il volontariato riconosce i suoi limiti, 
soprattutto riconosce che non sempre sono sostenibili offerte di servizi strutturati che richiedono continuità e 
professionalità.  
b. secondo valore: attenzione alla dignità della persona. Il volontario si muove animato da spirito di 
condivisione nei confronti degli altri, da passioni condivise, da obiettivi e finalità comuni che lo spingono ad 
offrire un proprio contributo in opere materiali o intellettuali. Si pone come sostenitore di una particolare 
cultura e di tutte le sue implicazioni, per aiutare o formare altre persone, trasmettere le proprie competenze, 
e in questo trovare un personale senso di gratificazione. Eô sensibile ai temi della conservazione ambientale 
e della qualità della vita da trasmettere alle generazioni future. 
c. terzo valore: spirito di solidarietà. Il volontario si adopera in tutte le situazioni di bisogno manifestate 
dalla sua realtà di appartenenza; si fa carico, secondo, le proprie competenze, tanto dei problemi locali 
quanto di quelli globali, impegnandosi in un contributo positivo per il miglioramento della struttura di 
appartenenza.  
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Bisogna infine considerare altre caratteristiche necessarie a completare il quadro delle implicazioni di ordine 
etico.  
1. Etica della responsabilità. Il volontario responsabile offre la propria disponibilità, avanza proposte e 
costruisce progetti, sostiene le iniziative utili alla crescita. Non delega ad altri le risposte, ma si associa ad 
altri per essere più efficiente. Sôimpegna, quale membro dellôAssociazione, nei confronti degli associati, della 
societ¨, del territorio, dellôambiente. 
2. Etica della disponibilità. Se la gratuità è il segno distintivo di ogni volontario, il dono è la qualifica morale 
della sua azione. Il volontario dona il suo tempo, le sue competenze professionali, le sue attitudini umane e 
relazionali. Esclude qualsiasi logica di convenienza e di paternalismo, ma mira alla crescita umana e sociale 
dellôassociazione e dei soci, allo sviluppo delle attivit¨, al reperimento dei mezzi materiali, al mantenimento 
del suo patrimonio materiale e umano.  
3. Etica del servizio. Il volontario si carica di funzione sociale, acquisendo dignità e ruolo, riconosciuto 
come utilit¨ collettiva e gratificato dallôapprezzamento dei soci. Aiutare con spirito di servizio significa anche 
rimuovere la parvenza di una qualche superiorità di competenza o di esperienza. 
4. Etica della formazione permanente. Per il volontariato è indispensabile un impegno formativo continuo 
che favorisca una crescita costante, a due livelli: quello delle motivazioni che costituiscono la migliore 
garanzia dellôefficacia gestionale e danno consistenza alle potenzialità dellôAssociazione; quello tecnico-
operativo, cioè il saper e il saper fare.  
5. Etica dellôevoluzione. Il volontario che agisce in unôassociazione deve produrre un contributo positivo di 
miglioramento, portare segnali di positività, indurre atteggiamenti di fiducia nel futuro, impegnarsi nellôanalisi 
delle criticità, dimostrare che il cambiamento è possibile, stimolare la progettualità sociale come prassi per la 
rigenerazione, lôinnovazione e il miglioramento, sciogliere le tendenze allôimmobilismo.  
 
 
 
 

5- CAI e disciplina interna (Statuto, regolam. generale, regolam. OTCO) 

Il ruolo e le prestazioni dei soci impegnati come volontari nei diversi ruoli previsti dallôorganizzazione del 
Sodalizio sono variamenti disciplinati dagli ordinamenti del CAI. A seguire si richiamano i passaggi principali. 
 
1 - Statuto del Club Alpino Italiano 
Lôart. 35, comma 1Á, dello Statuto prevede: ñLe cariche negli organi della struttura centrale e delle strutture 
territoriali sono elettive e a titolo gratuito, salvo rimborso delle sole spese di missione.ò 
 
Lôart. 38 esplicita al comma 1Á: 
Il regolamento generale ï individuando quando necessario gli organi del Club alpino italiano o le strutture 
competenti, le sedi e i termini ï traduce in procedure i principi statutari, in particolare per quanto riguarda:  
c) diritti e obblighi dei soci; gratuità delle cariche elettive e degli incarichi su base volontaristica; criteri 
specifici di eleggibilità e di ineleggibilità alle cariche sociali e di incompatibilità tra cariche sociali; loro 
accertamento; quote annuali sociali, contributi ordinari e straordinari; tesseramento;  
 
2 ï Regolamento generale del Club Alpino Italiano 
Lôart. 70, comma 1°, del Regolamento generale recita:  
ñLa designazione e la elezione dei candidati alle cariche sociali e lôaffidamento di incarichi ai soci sono 
effettuati assumendo come unici criteri di selezione lôidoneit¨ e la disponibilità a operare prestazioni 
personali volontarie e gratuite, svolte a favore del Club alpino italiano, dei suoi soci e di terzi, con 
professionalità, ad un buon livello di competenza ed efficienzaò. 
Il 3° comma del medesimo articolo stabilisce che: 
ñLa gratuit¨ delle cariche sociali esclude esplicitamente lôattribuzione e lôerogazione al socio, al coniuge o 
convivente, ai parenti entro il secondo grado di qualsiasi tipo di compenso, comunque configurato a partire 
dal momento della sua designazione ad una carica sociale, durante lo svolgimento del relativo mandato, 
nonché per almeno tre anni dopo la conclusione dello stesso. Lo stesso principio vale nel caso di 
attribuzione di un incarico, come sopra definito.ò 
Infine lôart. 76 del Regolamento generale prevede: 
ñ1. Il rimborso delle spese sostenute dai componenti degli organi centrali, nellôespletamento delle funzioni 
relative alle cariche elettive, e dai soci ai quali è stato attribuito un incarico da parte degli organi del Club 
Alpino Italiano, è dovuto a tutti in ugual misura e con le modalità deliberate periodicamente dal CDC.  
2. Il rimborso delle spese sostenute è dovuto ï nella misura e con le modalità di cui al comma precedente ï 
anche a quanti intervengono alle sedute degli organi centrali e agli invitati alle AD.ò 
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3 - Altri Statuti e Regolamenti 
I principi appena riportati sono normalmente contenuti anche negli Statuti e/o nei Regolamenti delle strutture 
territoriali del CAI e dei vari organi del sodalizio (Gruppi Regionali, Sezioni, Sottosezioni, Revisori dei Conti, 
Collegio dei Probiviri, OTCO, OTTO ecc.). In particolare il più volte rimaneggiato regolamento degli OTCO 
prevede allôart. 6 che: 
1. Tutte le cariche sono gratuite e possono essere affidate solo a soci maggiorenni dopo almeno due anni 
compiuti dalla loro iscrizione al Sodalizio e purché in possesso delle competenze ed esperienze necessarie.  
3. I componenti degli OTCO prestano la loro opera a titolo volontario e non possono essere retribuiti; 
hanno diritto al rimborso delle spese documentate, sostenute nello svolgimento delle attività del proprio 
OTCOé  
Allôart. 33, comma 2: 
I titolati del CAI devono prestare la propria opera a titolo gratuito e volontario e non possono essere 
retribuiti. Hanno peraltro diritto al rimborso delle spese documentate, sostenute nello svolgimento della 
propria attività, nella misura e secondo le norme previste dal Sodalizio.  

 
Come già detto, il CAI a livello di GR e di Sezioni presenta elementi di affinità con la categoria delle 
associazioni di promozione sociale, associazioni no profit del Terzo settore, disciplinate dalla L. 383 del 
2000.  
Lôart. 18, c.2 legittima prestazioni professionali occasionali da parte dei propri associati (Le associazioni 
possono, inoltre, in caso di particolare necessità, assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di prestazioni di 
lavoro autonomo, anche ricorrendo a propri associati.) 
Del resto lo stesso Regolamento generale, allôart. 69, specifica la differenza esistente tra la carica sociale, 
incarico, e incarico professionale, senza precisare (e quindi senza escludere) se questo può venir essere 
affidato ad un socio CAI. 
Poich® manca lôesplicita esclusione se ne ricava che lôincarico professionale pu¸ legittimamente venir 
affidato anche a un socio CAI, come del resto accaduto in passato per consulenze e prestazioni di vario 
ordine. 
 

Carica sociale  Una delle cariche elettive negli organi della struttura centrale e negli organi delle strutture 
territoriali previsti dallo Statuto e del Regolamento generale.  

Incarico  
volontario 

Affidamento al socio di compiti specifici, anche speciali o di missione o di rappresentanza, 
all'interno del Club alpino italiano o nei confronti del suo esterno, con prestazioni personali 
volontarie e gratuite. 

Incarico 
professionale 

Affidamento a persona fisica o giuridica del compito di svolgere attività professionali specifiche, 
per conto e nellôinteresse del Club alpino italiano, con conseguente rapporto contrattuale. Gli 
incarichi professionali sono soggetti alle norme del regolamento di organizzazione e del 
regolamento di amministrazione e di contabilità. 

 
 
 
 

6- CAI e contraddizioni congenite 

Dallôesperienza vissuta a tutti i livelli del Club Alpino Italiano, emergono spesso situazioni in cui i principi di 
gratuità, anche quando esplicitamente declinati, non vengono applicati per le più svariate ragioni (a volte 
anche ñragionevoliò e ñfondateò), cagionando malumori e dissidi tra i soci. Non vi sono linee comuni circa gli 
indirizzi da seguire in merito ad una variegata ipotesi di situazioni abbastanza particolari, potremmo dire 
ñborder lineò. 
Vediamo alcune di tali situazioni, derivanti da deliberazioni di organi centrali, da prassi, consuetudini, o 
anche dalle sempre maggiori difficoltà e complessità delle norme che regolano le materie oggetto della 
attività del CAI (vedasi ad esempio: editoria, rifugi, sentieristica, attività professionale artigianale, 
commerciale, legale, progettuale, ecc.), assai di frequente connesse con lôassunzione di precise 
responsabilità da parte del soggetto incaricato. 
Fermo restando il sacrosanto diritto, sancito da leggi, statuti e regolamenti, al rimborso delle spese 
sostenute dal socio per lôesecuzione di uno specifico incarico volontario (e su questo punto pensiamo che 
non ci sia alcuna discussione, purché il rimborso avvenga secondo i principi e le modalità previste e non 
mascherino la corresponsione di un compenso) vale la pena di porre in evidenza alcuni casi sui quali 
emergono le maggiori perplessità, al solo fine di evidenziare e sottolineare le situazioni sulle quali vale la 
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pena di aprire una riflessione al fine di stabilire una linea condivisa e, possibilmente, eliminare alcune 
incongruenze normative. 
 
1) Eô da ritenersi ancora attuale (e applicata) la delibera del Consiglio Centrale del 9 settembre 1989, con la 
quale si concedeva una diaria a favore degli istruttori della CNSASA incaricati di svolgere i corsi per la 
formazione, la verifica e lôaggiornamento degli istruttori, in considerazione della particolare onerosit¨ di tali 
incarichi e limitatamente alla perdita di giornate lavorative, quantificandola nella misura di lire centoventimila 
lorde giornaliere, comprensive di ogni onere fiscale presente e futuro a carico dei percipienti. 
2) Eô da ritenersi ancora attuale (e applicata) la delibera del Consiglio Centrale del 21 settembre 1991, con la 
quale si estendevano gli effetti della deliberazione del 9 settembre 1989 a favore degli Istruttori delle Scuole 
centrali di speleologia e di sci di fondo escursionistico. 
3) Sono previsti ed erogati contributi a sezioni nazionali e ad altre sezioni. 
Vanno considerate anche le situazioni diverse dal semplice rimborso spese o dallôincarico volontario, in 
genere ricadenti nella fattispecie dellôincarico professionale occasionale e non continuativo. I margini di tale 
situazione non sono tuttavia ben definiti. Si segnala che: 
4) sono corrisposti compensi a conferenzieri, istruttori, insegnanti soci nei vari corsi organizzati dal CAI; 
5) sono corrisposti compensi ad artigiani o professionisti soci per le loro prestazioni a favore del CAI; 
6) vengono effettuati acquisti da parte del CAI di materiali o servizi presso soci del CAI; 
7) vengono corrisposti compensi a chi collabora per la stesura di articoli per riviste del CAI; 
8) vengono corrisposti compensi a chi provvede alla stesura di volumi editi dal CAI. 
 
Rimane palese lôincongruenza generata, relativamente ai punti 1 e 2, con lôart. 6 e ancor pi½ con gli art.27 e 
33 del Regolamento OTCO, che ribadiscono il principio della gratuità per tutte le cariche e per tutte le 
prestazioni dei volontari, titolati o meno, del Club alpino italiano. Non secondaria, poi, la sperequazione nei 
confronti di analoghi titolati di diversi ambiti disciplinari, non contemplati nelle due delibere citate. 
Inoltre i requisiti dellôonerosit¨ e dellôimpegno si potrebbero riconoscere a favore di numerosi altri ruoli o 
cariche, come ad es. quella del presidente generale. Ma su questa strada si aprirebbe una discussione e un 
contenzioso infinito e insostenibile, destinato a scardinare lôimpostazione originaria del Club Alpino Italiano. 
Rimane comunque aperta la riflessione sulle esigenze di professionalità ma il concetto verrà meglio 
sviluppato al successivo § 11. 
 
 

 
7- Evoluzione del CAI (soci, attività, responsabilità, collaborazioni, ecc) 

La globalizzazione, la comunicazione invasiva e la tecnologia digitale stanno trasformando la società sotto 
tutti i punti di vista e la biotecnologia cambier¨ in maniera radicale la vita stessa dellôindividuo, una 
trasformazione di portata comparabile a quella della rivoluzione industriale. La cultura di massa è divenuta 
fenomeno centrale per la definizione valutativa dei comportamenti nel corso dellôintero Novecento, in 
particolare nel secondo dopoguerra, in una organizzazione sociale strettamente influenzata o condizionata 
dai mass media, in primis nelle forme principali di espressione della televisione, ma oggi lôinformatica sta 
introducendo unôefficacia pervadente decisamente superiore.  
Nella tarda (o post) modernità si verifica un ulteriore mutamento di prospettiva. La produzione industriale di 
immagini e gli straripanti flussi della loro diffusione tramite i mass-media mettono a disposizione una 
quantità senza precedenti di simboli culturalmente significativi, spendibili nella dimensione del dramma 
sociale. Gli elementi di cultura di massa sono spesso oggetto di pesanti critiche, che li etichettano come 
superficiali, consumistici, sensazionalistici o vuoti di contenuti, con approcci di carattere esperienziale virtuali 
o irreali, con contenuti culturali omologati, senza rielaborazione attiva e creativa da parte dai fruitori. Il 
commercio e gli scambi su scala mondiale, i viaggi a scopi turistici o professionali, le comunicazioni in rete 
in collegamento planetario allargano gli orizzonti culturali di ogni persona con velocità e intensità impensabili 
anche ventôanni fa.  
La vita moderna offre al singolo maggiori opportunità e prospettive, ma affina anche le esigenze, invita a 
repentini innamoramenti e abbandoni, veicola, purtroppo, la cultura dellôusa e getta. Uno strano concetto di 
"obsolescenza programmata" fa sistema con il modo di produrre, di consumare, di pensare, di vivere. Anche 
le esperienze, le attività, gli interessi sono come oggetti messi in vendita, con coltivazione e rottamazione 
calcolati, spesso condizionati da modelli imperanti nella vetrina del no limits, con performance da 
superuomini. Sempre pi½ difficile, quindi, la cosiddetta fidelizzazione del socio allôinterno di una sezione.  
Nella migliore delle ipotesi lôanalisi dei cambiamenti disegna un processo di transizione verso una società di 
maggior conoscenza e dinamicità, basata sulla creazione e lo scambio veloce di beni e servizi immateriali. In 
questo tipo di universo sociale, riveste una cruciale importanza lôaggiornamento continuo dellôofferta sociale, 
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delle attività comuni, dei processi formativi, delle metodologie di comunicazione, delle strategie di 
consolidamento e fidelizzazione, delle competenze da incoraggiare e quelle da abbandonare.  
Per contro una significativa evoluzione ha caratterizzato anche la formazione e lôofferta formativa allôinterno 
del Club alpino italiano. Sono cambiati i materiali e, soprattutto, le tecniche; la forte evoluzione registrata nel 
settore dellôalpinismo e dellôescursionismo ha determinato una pi½ articolata strutturazione disciplinare. Al 
proliferazione delle qualifiche e dei titoli legati a specifici ambiti disciplinari o allôesercizio delle singole 
attività, ha corrisposto un rigoroso affinamento delle competenze nei titolati e nellôofferta complessiva. 
 
 
 

8- CAI Centrale e CAI territoriale 

Il Club alpino italiano ¯ ufficialmente classificato ñEnte pubblico non economicoò e inserito nellôelenco V, 
titolato «Enti preposti a attività sportive, turistiche e del tempo libero» della tabella allegata alla L. 70/75. Di 
conseguenza presenta evidente natura pubblicistica, sullôopportunit¨ della quale negli ultimi anni molto si ¯ 
dibattuto. 
Il carattere pubblicistico esclude pertanto che il CAI possa essere ricompreso nelle organizzazioni di 
volontariato di cui allôart. 3 della L. 266/1991, in analogia alla sentenza 1723 dd. 24.03.2010 del Consiglio di 
Stato, sez. IV, relativa alla Croce Rossa Italiana; la sentenza ha statuito che tale Associazione non può 
essere ricompresa nelle organizzazioni di volontariato in quanto ente dotato di personalità giuridica di diritto 
pubblico. 
Del resto rimane fondamentale la condizione di ente a base associativa come indicato nel parere reso dal 
prof. Onida dd. 06.04.2009. Per contro le singole sezioni mantengono carattere privatistico nelle forme che 
meglio ritengono opportuno; questa collocazione deriva anche dal parere 1169/1976 del Consiglio di Stato e 
dal parere della Corte dei Conti del 2 febbraio 1988, n. 1958. Infine si rimarca lôattenzione sui Gruppi 
regionali, che con le riforme dello Statuto del CAI hanno assunto una precisa collocazione sia interna che 
esterna al sodalizio. 
Partendo dal principio che le Sezioni costituiscono lôessenza del CAI, la struttura politica centrale non va 
intesa come unôanima a se stante, avulsa dalla vita delle Sezioni stesse e dei GR, ma deve rappresentare 
momento di sintesi di orientamenti generali e di conoscenze particolari da sviluppare al servizio di un 
interesse generale e diffuso proprio del sodalizio. 
Cos³ nellôottica di offrire, per quanto allo stato possibile, un servizio al territorio, viene inviato ad ogni Sezione 
un questionario, che si invita a restituire debitamente compilato, indicante una serie di dati, che possono 
essere utili ed a volte neppure si dispongono da parte delle struttura centrale. In particolare le richieste 
vertono se la Sezione sia dotata di personalità giuridica, iscritta come associazione di volontariato o di 
promozione sociale, disponga dello SCI CAI, affiliato al CONI, nonché a quale regime fiscale aderisca. 
Tutti elementi utili da soppesare anche per il CAI del Domani! 
 

 

 

9- Esigenze sezioni, GR, OTTO (servizi e prestazioni) 

 
Il grosso problema del volontariato CAI è capire come nella realtà del vero corpo sociale, ossia allôinterno 
delle sezioni, si affrontano i problemi organizzativi e le esigenze gestionali. Ogni sezione rappresenta un 
mondo a s®, frutto di unôevoluzione propria, di opportunit¨ locali, di un sistema di relazioni con un contesto 
sociale, culturale, ambientale sempre mutevole, di protagonisti storici che hanno impresso una forte 
caratterizzazione. 
Certamente negli ultimi 50 anni le sezioni CAI hanno registrato un sensibile aumento degli associati; non si 
tratta tuttavia di puro incremento demografico, ottenuto oltretutto a fronte di un calo della natalità nazionale, 
ma anche di una strutturazione interna via via più complessa, con gruppi differenziati, scuole, titolati e 
qualifiche che disegnano le potenzialità formative. 
Basta che un socio ñstoricoò con una trentina dôanni dôiscrizione alle spalle consideri comô¯ cambiata la sede 
della propria sezione in termini di arredo, strumentazione, disponibilità di competenze e figure tecniche; 
come, in altre parole, la singola sezione, e più in generale il Club alpino italiano, ha cercato di fronteggiare le 
spinte o le richieste dôinnovazione con le risorse disponibili. 
Sono contestualmente aumentate le attività sociali e culturali, le iniziative di collaborazione con altri enti o 
associazioni, i collegamenti che le istituzioni o le amministrazioni locali. Diventa un buon esercizio provare a 
tracciare una mappa delle potenzialità complessive di una sezione del Club alpino italiano, condizionate 
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naturalmente dalla sua massa critica, dalle vocazioni territoriali, dalla storia passata, dal quadro di risorse 
umane, dalle potenzialità sviluppate, dalle cicliche di sviluppo e recessione. 
Per evitare superficialità e banalizzazioni è opportuno guardare alla realtà operativa delle nostre sezioni e 
capire come i singoli presidenti, segretari  e consigli direttivi riescono ad affrontare i problemi e a compiere 
infiniti miracoli ed acrobazie per gestire tante attività con poche risorse. 
 

 

 
 
Il quadro delle attività, delle iniziative, dei progetti, degli impegni di cui si carica una sezione è 
impressionante, preso nel suo insieme, in genere proporzionale alle sue dimensioni. Più aumenta il corpo 
sociale più aumentano i titolati, le scuole, i gruppi, le attività, le incombenze di segreteria, i bisogni, le 
progettualità, anche le utopie. Senza un ordine preciso, il presidente e il direttivo di una sezione, può trovarsi 
a fare i conti con: 

¶ Reperimento Sede sociale (in proprietà, in affitto, in comodato) 

¶ Mantenimento sede sociale (apertura, pulizia, arredo, dotazione strumentazioni) 

¶ Gestione della segreteria e del tesseramento 

¶ Gestione tesseramento, gestione corrispondenza, gestione contabilità 

¶ Gestione tesoreria/ servizio cassa/ pagamenti fatture  

¶ Gestione relazioni con Sede Centrale e Gruppo Regionale 

¶ Relazioni con Istituzioni 

¶ Rapporti con sottosezioni 

¶ Produzione materiali  per comunicazione interna ed esterna 

¶ Redazione sito e notiziario 

¶ Raccolta pubblicitaria (sponsor per bollettino, depliant, sito) 

¶ Gestione biblioteca/mediateca (acquisti, prestiti, catalogazione, restauro) 

¶ Gestione iniziative culturali  

¶ Attivazione commissione cultura 

¶ Gestione serate culturali, organizzazione di eventi sezionali 
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¶ Esercitazioni e rappresentazioni coro 

¶ Gestione dei rifugi (contratti poliennali con più offerte ï altre possibilità) 

¶ Gestione gite sociali e trekking 

¶ Gestione gruppi, scuole e commissioni (scuola alpinismo e scialpinismo, scuola escursionismo, 
seniores, ciclo-escursionismo, alpinismo giovanile, gruppo speleo, soccorso alpino, iniziative TAM e CS, 
commissione sentieri 

¶ Gestione corsi estivi/invernali 

¶ Attivazione coperture assicurative 

¶ Educazione motoria, presciistica 

¶ Consulenza fiscale 

¶ Consulenza tecnica per rifugi in proprietà 

¶ Consulenza legale per contratti 

¶ Consulenza tecnica per sentieri 

¶ Consulenza tecnica per bivacchi 

¶ Consulenza tecnica per capanne sociali 

¶ Consulenza legale per contenziosi sociali 
Nonostante la lunghezza dellôelencazione rimane sempre la certezza che non tutto sia compreso. Se poi 
proviamo a tracciare la mappa dei compiti e delle funzioni di un CDR otteniamo una configurazione 
altrettanto complessa e impegnativa, aperta su più fronti. 
 
 

CDR
CAI

Tutela 
ambiente 
montano

Parchi e aree 
protette

Formazione 
dirigenti CAI

Rapporti 
con 

Regione

Rapporti 
con sede 
Centrale

Coordinamento 
sezioni

Contenziosi e 
problematiche 

sezioni

Rinnovo 
cariche 

centrali e 
territoriali

Rifugi: 
finanziamenti

OTTO: 
attività, 

congressi

OTTO: 
rendicontazione

Bilancio 
GR

Soccorso 
alpino 

regionale

Partecipazione 
eventi, congressi, 

Rapporti 
con il 
MIUR

Rapporti 
con le 
guide

Partecipazione 
fiere

Rapporti con 
altre 

associazioni

Tesoreria 
OTTO

Nuove 
sezioni

sottosezioni

Tesoreria 
GR

 
 
Eô fuori discussione che le attivit¨ delle nostre sezioni sono basate sul volontariato: Presidente, segretario, 
tesoriere, consiglieri, sono volontari, come volontari sono i titolati impegnati nelle attività e nei ruoli formativi: 
istruttori, accompagnatori, operatori. Ci sono però delle attività che per delicatezza, competenza, ricorrenza, 
scarsa attraenza, difficilmente possono essere affrontate e risolte con il  volontariato. Strategico è, nella 
maggior parte dei casi, il ricorso alla prestazione volontaria del socio CAI che molto produce ma che pure 
presenta dei limiti ben evidenti, anche di responsabilità; quando il volontariato tocca il limite del 
professionismo o tende ad esaurirsi, non resta che far ricorso a prestazione professionali o lavorative dietro 
compenso, a volte simbolico, altre volte forfettario, altre volte corrisposto dietro regolare presentazione di 
parcella. In alcuni casi, per prestazioni professionali specialistiche con rilascio di certificazione o 
asseverazione, questôultima soluzione ¯ necessaria e obbligatoria. 


